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PENTECOSTE  (GIORNO) 2010
Il brano degli Atti degli Apostoli ci ha descritto  come è avvenuta la prima Pentecoste, a Gerusalemme, sugli Apostoli e su altri credenti in Gesù.
<Apparvero loro lingue come di fuoco, che si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue>.
Abbiamo sentito poi una pagina importante  della prima Lettera ai Corinzi di S. Paolo Apostolo.
L’Apostolo mette in evidenza la trasformazione profonda degli uomini raggiunti dallo Spirito Santo.
Quando costoro erano pagani, si lasciavano <trascinare senza alcun controllo verso idoli muti>.
L’Apostolo Paolo intendeva dire agli ex pagani: Quando eravate pagani, non avendo ancora ricevuto la grazia del battesimo, vi lasciavate trascinare verso gli idoli, che sono niente, perché non esistono, e li  adoravate, compiendo un atto assolutamente irragionevole.
I Corinzi, prima di ricevere il dono della fede, correvano ad adorare gli idoli, compiendo un peccato gravissimo di idolatria, che è il peccato più diffuso anche nel nostro tempo, anche se cambiano le forme di tale gravissimo peccato: oggi si adora il sesso, si adorano le ricchezze, si adora il gioco, e tante altre cose al posto di Dio, che solo può essere adorato.
L’Apostolo Paolo precisa che i Corinzi, prima della loro conversione a Cristo, si lasciavano trascinare verso gli idoli <senza alcun controllo>, cioè seguendo l’impulso del momento.
Non è quello che vediamo ogni giorno nella nostra società? 
Una grande massa di persone tende ad agire senza il controllo della ragione, della coscienza, e della Legge divina, con nessun desiderio di conoscere la verità e il bene; si agisce facilmente per istinto e per passione, anche in ambiti delicatissimi.
Dove porta una vita del genere?
Non porta verso la vera gioia, ma verso la tristezza più nera, perché quando Dio è bandito da un’anima, non c’è in essa che tristezza e noia.
Quando irrompe lo Spirito Santo, cambia tutto, cambia la vita, cambiano i comportamenti, canbiani i desideri; entra la serenità e la gioia, anche in mezzo a mille tribolazioni e dolori.
Lo Spirito Santo diffonde una grande quantità di grazie carismatiche a chi egli vuole.

L’Apostolo Paolo parla di nove carismi; li chiama così:
1. il linguaggio di sapienza,
2. il linguaggio di conoscenza,

3. la fede,

4. il dono delle guarigioni,
5. il potere dei miracoli,

6. il dono della profezia,
7. il dono di discernere gli spiriti,

8. la varietà delle lingue, e

9. l’interpretazione delle lingue.
C’è una cosa importante da precisare; la precisazione viene dallo stesso Apostolo: tutti queste grazie carismatiche vengono donate dallo Spirito Santo a chi vuole lui <per il bene comune>; non cioè per il bene di chi li riceve, ma per il bene della Chiesa, per l’utilità comune.
Soltanto la grazia santificante è data per la salvezza e la santificazione di chi la riceve.
Le grazie carismatiche invece sono date per il bene comune, per il bene altrui, per il bene di una comunità cristiana, per il bene della Chiesa universale e a volte anche per chi è ancora fuori della Chiesa; in tal caso servono per farlo entrare nella Chiesa.
Nessuno deve chiedere allo Spirito Santo le grazie carismatiche; esse sono grazie totalmente gratuite che lo Spirito Santo distribuisce a chi vuole.
Tutti invece dobbiamo chiedere allo Spirito Santo che aumenti in noi la grazia santificante, la quale  ci rende partecipi addirittura della natura divina.
San Tommaso indaga profondamente sul mistero della grazia santificante. 

Nella sua indagine sulla natura di questa grazia, S. Tommaso parte da questa domanda:
la grazia santificante pone qualcosa nell’anima?
Egli parla di anima, non di corpo.
La grazia santificante è una realtà che non riguarda direttamente il corpo, ma riguarda direttamente l’anima, la nostra anima spirituale.
Ci sono tante realtà che riguardano direttamente il corpo, per es. i vestiti, i cibi, un orologio al polso, ecc.
La grazia santificante riguarda direttamente l’anima.
La grazia santificante ha col nostro corpo soltanto un rapporto indiretto, nel senso che la grazia santificante presente nell’anima ridonda in qualche modo sul nostro corpo, già da questa vita terrena, ma soprattutto dopo la risurrezione finale.

Per capire qualcosa di questo ridondare della grazia santificante dalla nostra anima al nostro corpo, possiamo pensare alla serenità e alla pace che traspare sul volto dei santi.

Il nostro Manzoni, nel suo romanzo: <I promessi sposi>, quando parla del Card. Federigo, dice che comunicava a chi lo avvicinava <la pace interna di una lunga vita>.
Questa pace che traspariva dal suo volto era un effetto della grazia santificante che egli viveva internamente.
Possiamo dire che non solo la grazia santificante ridonda dall’anima al corpo, ma anche i peccati e i vizi ridondano dall’anima al corpo.

Certi vizi si possono leggere sui volti, quando si tratta di peccati gravissimi.

Ho balbettato solo qualcosa della realtà della grazia santificante che lo Spirito Santo diffonde nelle anime; invochiamolo con fiducia, specialmente oggi che è Pentecoste: Vieni, Santo Spirito, nei nostri cuori.
